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La Terra nel corso delle ere geo-
logiche ha subito innumerevoli cam-
biamenti che hanno determinato la
sua lunga evoluzione che ha condot-
to alla formazione dell’ambiente in
cui attualmente viviamo. Come un
vecchio albero conserva nel tronco
gli anni della sua vita, la terra man-
tiene le “memorie” del passato scritte
nelle sue profondità e nella sua su-
perficie, nelle rocce e nel paesaggio.
La scienza insegna che il passato
della terra non è meno importante
di quello dell’uomo e perciò ad
esempio chi esegue scavi in manie-
ra non scientifica può produrre dan-
ni irreversibili ai siti d’interesse per
l’archeologia e la paleontologia. Na-
sce quindi l’esigenza di attuare poli-
tiche di geoconservazione in una vi-
sione di sviluppo sostenibile.

Tra i beni considerati oggetto di
tutela vi sono i siti geo-paleontologi-
ci e geo-archeologici, ovvero quei soli
siti in cui una valenza di tipo geolo-
gico fa da supporto ad un bene ar-
cheologico o paleontologico prima-
rio.

La legislazione nazionale
La normativa nazionale attual-

mente in vigore non fa riferimento,
nello specifico, alla tutela e gestione
dei  “geotopi”  o “geositi”, ma gli stru-
menti legislativi applicabili alla tutela

del patrimonio paleontologico sono da
ricercare nella più vasta categoria del-
le leggi di tutela del materiale archeo-
logico. L’art. 1 della Legge del 1 giu-
gno 1939, n. 10891, “Tutela delle
cose d’interesse artistico o storico”,
delineava il campo d’interesse della
tutela dei beni culturali nel modo se-
guente: “Sono soggette alla presente
legge le cose, immobili e mobili, che
presentano interesse artistico, stori-
co, archeologico o etnografico, com-
presi: a) le cose che interessano la
paleontologia, la preistoria e le primi-
tive civiltà;…”. L’attuale D.Lgs. 22
gennaio 2004, n. 422, “Codice dei
Beni Culturali e del Paesaggio” al-
l’art. 10, c. 1, definisce beni cultura-
li: “…le cose immobili e mobili ap-
partenenti allo Stato, alle regioni, agli
altri enti pubblici territoriali, nonché
ad ogni altro ente ed istituto pubblico
e a persone giuridiche private senza
fine di lucro, che presentano interes-
se artistico, storico, archeologico o et-
noantropologico”, mentre al succes-
sivo comma 4, lett. a, indica che sono
comprese tra le cose indicate al com-
ma 1, “le cose che interessano la pa-
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leontologia, la preistoria e le primiti-
ve civiltà”. Dalla prima legge di tute-
la del 1900 al Codice dei beni cultu-
rali del 2004 quindi i reperti di natura
paleontologica sono fatti oggetto di
tutela da parte dello Stato, tutela che
non ricade solamente sulla “cosa” in
quanto tale bensì si estende all’intero
geo-ambiente nella quale tali reperti
si sono formati. In tal senso infatti
l’art. 101 del D.Lgs. n. 42 del 2004
nel porre normativamente la defini-
zione dei cosiddetti “istituti e luoghi
della cultura” indica tra questi: le
«aree archeologiche», ossia quei siti
caratterizzati dalla presenza di resti
di natura fossile o di manufatti o strut-
ture preistoriche o di età antica; i «par-
chi archeologici», ossia quegli ambiti
territoriali caratterizzati da importan-
ti evidenze archeologiche e dalla com-
presenza di valori storici, paesaggi-
stici o ambientali, attrezzati come
musei all’aperto. Al comma 3 del
medesimo art. 101 si stabilisce che
quanto è stato definito come “istituti
e luoghi della cultura”, appartenendo
a soggetti pubblici sono destinati alla
pubblica fruizione ed espletano un
servizio pubblico.

Un tale assetto normativo detta
le basi per poter affrontare il proble-
ma della valorizzazione e fruizione
delle aree e dei parchi archeologici, e
quindi la tutela dei reperti di natura
paleontologica in sito.

La vigente disciplina di tutela ri-
badisce dunque quella nozione este-
sa di bene archeologico, comprensi-
va anche delle cose di interesse pa-
leontologico, introdotta nell’ordina-
mento di settore dalla Legge Bottai
(n. 1089 del 1° giugno 1939) e mai
contraddetta. La “cosa” tutelata
quindi è il bene di “natura paleonto-
logica” in quanto bene pubblico, de-
stinato quindi alla pubblica fruizio-
ne, aspetto quest’ultimo inscindibile
dal concetto stesso della demaniali-
tà. La natura paleontologica del bene
è una qualità intrinseca della cosa,
che la caratterizza ab origine essen-
dovi stata impressa dai modi del suo
venire all’esistenza3. Da tale natura
deriva il suo interesse paleontologi-
co, ossia il suo interesse sotto il pro-
filo scientifico, interesse che nasce
con la cosa ma che abbisogna di “ri-
cognizione”, ossia di un atto ammi-
nistrativo di riconoscimento, affin-
ché alla cosa stessa possa essere pie-
namente applicato lo speciale regi-
me di protezione e di tutela. Tutta-
via, nel caso di cose di proprietà
pubblica - e, come sappiamo, i re-
perti fossili lo sono sin dal loro ritro-
vamento - la sottoposizione a tutela
persiste sul bene fino a che resta nella
proprietà statale. Ciò non esclude la
sdemanializzazione una volta esple-
tato il procedimento di verifica, di-
sciplinato dal citato art. 12 del Co-

3 A tal proposito appare interessante un recente pronunciamento della Suprema Corte di
Cassazione, (…Il possesso di un bene culturale, che appartiene allo Stato fin dal mo-
mento della scoperta, configura di per sè la condotta dell’impossessamento trattan-
dosi di possesso illegittimo. Ai fini della prova della culturalità, secondo la giurispru-
denza prevalente di questa sezione, non è necessario che il bene sia stato qualificato
come tale in un formale provvedimento dell’autorità amministrativa, essendo suffi-
ciente che esso abbia un interesse culturale oggettivo, il quale interesse può essere
desunto o dalle caratteristiche della res ossia dalla tipologia, dalla localizzazione,
dalla rarità o da altri analoghi criteri). (Cass. pen. Sez. III, (ud. 28-06-2007) 21-09-
2007, n. 35226).
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dice e finalizzato appunto alla veri-
fica dell’interesse culturale, per quei
reperti verso i quali non è stato ri-
scontrato l’interesse cosicché non
necessitano della sottoposizione a tu-
tela e si stabilizza con idoneo atto
amministrativo il passaggio dalla pro-
prietà pubblica dello Stato alla pro-
prietà privata del cittadino; ad esem-
pio l’eventuale proprietario del ter-
reno nel quale è stato effettuato lo
scavo o altra figura cui spetta un pre-
mio di rinvenimento di diritto (art.
92 D.Lgs. n. 42/2004), premio che
il competente Ministero per i Beni e
le Attività Culturali può liberamente
scegliere di concedere anche conse-
gnando parte dei beni rinvenuti, ipo-
tesi, in verità, del tutto teorica in
quanto, in virtù di una prassi invalsa
ab origine e fondata su condivisibili
considerazioni di natura scientifica,
il premio di rinvenimento viene cor-
risposto esclusivamente in danaro.
Le disposizioni di tutela nessuna con-
siderazione attribuiscono al valore
venale (o commerciale) della cosa
tutelata, se non nell’ipotesi di espro-
priazione per causa di pubblica utili-
tà (articoli 95 e 99 del Codice dei
Beni Culturali). In ogni caso, il va-
lore venale è assolutamente indipen-
dente dal valore culturale dell’ogget-
to, senza per questo incidere negati-
vamente sul valore scientifico. Ne-
gli anni addietro vi è stata una rac-
colta indiscriminata di reperti fossili
da parte di cittadini comuni che spes-
so gloriandosi di essere “conoscitori
della materia” effettuavano ricerche
o scavi invocando la “passione per i
fossili”, ai soli fini di collezionismo
e scambio. In seguito l’espansione

del fenomeno ha portato alla nasci-
ta di veri e propri mercati e fiere di
settore, tra le quali alcune oggi di
importanza internazionale, all’inter-
no delle quali recentemente alcuni
tipi di reperti fossili hanno raggiunto
cifre esorbitanti4. I consumatori di
simili mercati e fiere quasi sempre
sono persone che sono riusciti a fare
della loro passione un business, ti-
tolari di vere e proprie attività com-
merciali, perciò estranei alla cerchia
degli studiosi e alle istituzioni scien-
tifiche di settore.

A causa dell’espansione del feno-
meno relativo all’attività di ricerca
non autorizzata di reperti fossili, il Mi-
nistero dei Beni Culturali il 15 Feb-
braio 1999 ha emanato la circolare
ministeriale nr. 63/STRAP “Regola-
mentazione sulla raccolta e posses-
so dei reperti fossili”. Tale circolare
nasce quindi, come primo tentativo
di regolamentazione procedurale,
operato dal Ministero dei Beni Cul-
turali, dalla necessità della ricognizio-
ne del patrimonio di natura paleonto-
logica, scopo che non rappresenta il
limite della tutela bensì il punto di
partenza, poiché la semplice enume-
razione, l’inventariazione e la catalo-
gazione di reperti di natura paleonto-
logica, al di là del loro reale interesse
scientifico, costituiscono la prima for-
ma di conoscenza necessaria per con-
sentire le successive azioni di tutela,
azione di tutela che ricordiamo è eser-
citata in via esclusiva dal Ministero
per i Beni e le Attività Culturali.

Con tale circolare il Ministero per
i Beni Culturali chiaramente non ha
inteso sostituire la norma bensì dare
delle indicazioni operative alle so-

4 Si vedano le recenti vendite all’asta effettuate negli Stati Uniti e in Francia.
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printendenze sparse sul territorio na-
zionale. In tal senso infatti la circo-
lare contiene delle “raccomandazio-
ni” circa la necessità di non provve-
dere sistematicamente al provvedi-
mento amministrativo della “notifi-
ca” ma di limitare il lavoro delle com-
petenti soprintendenze ai casi di re-
ale interesse scientifico5. La dichia-
razione di bene culturale è tuttavia
superflua per i beni italiani in quan-
to appartenenti allo Stato in via
esclusiva. Il Ministero quindi ha in-
teso ribadire l’efficacia della norma
di tutela (all’epoca riferita alla Leg-
ge 1089 del 1939) in ordine alla rac-
colta e al possesso di reperti di na-
tura paleontologica, sia da parte di
privati che di quanti operano a qual-
siasi titolo nel campo della paleon-
tologia richiamando la necessità di
sottoporre alle competenti Soprinten-
denze Archeologiche sparse sul ter-
ritorio nazionale l’elenco dei beni rin-
venuti sotto la forma della denun-
cia, peraltro prevista dall’art. 90 del
D.Lgs. 42/2004, che impone l’ob-
bligatorietà della denuncia, da parte
di chiunque, entro ventiquattro ore,
al Soprintendente o al Sindaco, o ad
altra autorità di pubblica sicurezza,
provvedendo alla conservazione

temporanea di esse, lasciandole nel-
le condizioni e nel luogo in cui sono
state rinvenute.

L’efficacia dell’azione di tutela
dei reperti di natura paleontologica
dipende dalla conoscenza dell’esi-
stenza e della consistenza del patri-
monio paleontologico posseduto.
Nel caso di reperti già rinvenuti sia-
no essi singoli o in collezioni non-
ché dei siti di provenienza, il Mini-
stero dei Beni Culturali ha predispo-
sto il modulo di “Dichiarazione di
possesso di reperti fossili” allegato
alla stessa circolare nr. 63/STRAP
da compilarsi a cura di quanti Mu-
sei, Università, Associazioni e pri-
vati cittadini a qualsiasi titolo deten-
gono resti fossili, al di la del loro
valore scientifico.

Essendo un fenomeno ancora
oggi assai comune la ricerca, la rac-
colta e il possesso di reperti di natu-
ra paleontologica è opportuno riba-
dire che le cose indicate nell’art. 10,
del D.Lgs. nr. 42 del 2004, da chiun-
que e in qualunque modo ritrovate
nel sottosuolo o sui fondali marini,
appartengono allo Stato essendo par-
te del demanio e/o del patrimonio
indisponibile statale, ai sensi degli ar-
ticoli 822 e 826 del Codice civile.

5 In merito all’interesse scientifico bisogna comprendere che ciascun reperto paleontologico
rappresenta un elemento/evidenza della storia della vita e di conseguenza del paleoambiente
in cui la vita si è evoluta e ciò vale sia per i reperti italiani che per i reperti di provenienza e/
o origine estera atteso che “il fossile non ha il passaporto”. È chiaro quindi che teoricamente
per la scienza ogni fossile è importante ma ci si limita a studiarne solo alcuni esemplari
anche dove ne esistano in grande quantità. Ciò non toglie che da un punto di vista scientifico
la raccolta indiscriminata di tali reperti costituisce una perdita di informazioni scientifiche a
causa della decontestualizzazione dei reperti stessi ovunque questa avvenga, impedendone
comunque l’utilizzo ai fini di studio e di ricerca. In ordine alla definizione di “cosa di interesse
paleontologico” dell’Allegato 1 alla Circolare STRAP va chiarito che tale allegato è stato
redatto dalla Commissione istituita allora presso il Ministero, da Professori universitari,
Direttori di Musei e da Funzionari ministeriali, commissione oggi non più esistente. La
definizione è stata redatta al fini di permettere l’eventuale notifica dei reperti fossili da parte
degli uffici periferici del Ministero.
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I reperti fossili quindi sin dalla
loro localizzazione in sito sono par-
te integrante del demanio culturale,
di proprietà esclusiva dello Stato e
pertanto non possono essere aliena-
ti, né formare oggetto di diritti a fa-
vore di terzi, se non nei modi previ-
sti dalla legge (v. art. 53 D.Lgs. 42/
2004), pertanto l’alienazione non
conforme alla legge (e i conseguenti
atti) mancando delle indispensabili
autorizzazioni sono da considerarsi
nulle (art. 164 D.Lgs. n. 42/2004).

Spinosa è altresì la problematica
dell’esercizio dell’attività di cava: nel
caso il concessionario, come chiun-
que altro è assoggettato all’obbligo
di immediata denuncia dell’eventuale
rinvenimento, di cui all’art. 90 del
Codice, e, in caso di omissione, in-
corre nella contravvenzione previ-
sta e punita dall’art. 175 del Codice
dei Beni Culturali. Ove poi la sua
attività provocasse la distruzione o
il danneggiamento di reperti fossili,
egli sarebbe passibile di denuncia al-
l’Autorità Giudiziaria per il reato di
cui all’art. 635, 2° comma, n. 3, del
Codice penale.

Le norme che regolano la
circolazione internazionale dei
beni culturali

Per quanto riguarda la circolazio-
ne ed il possesso di reperti di natura
paleontologica di provenienza este-
ra si precisa che per la loro stessa
natura e tipologia insistendo sul ter-
ritorio nazionale sono da ritenersi
sottoposti alla disciplina del Codice
dei Beni Culturali, tuttavia la loro
condizione giuridica potrà essere
svincolata dalle disposizioni di tute-
la sottoponendo il bene al regime
della temporanea importazione con-
templata dall’art. 72 del medesimo
Codice, importazione certificata, a
domanda, dall’ufficio di esportazio-
ne. I certificati di avvenuta spedi-
zione e di avvenuta importazione
sono rilasciati sulla base di documen-
tazione idonea ad identificare la cosa
o il bene e a comprovarne la prove-
nienza dal territorio dello Stato mem-
bro o del Paese terzo dai quali la
cosa o il bene medesimo sono stati,
rispettivamente spediti o importati6.

I certificati di avvenuta spedizio-
ne e di avvenuta importazione han-

6 L’art. 72, del D.Lgs 22 gennaio 2004, n. 42 come integrato dal D.Lgs. 26 marzo 2008, n.
62, stabilisce che per comprovare la legittima provenienza dall’estero delle cose d’arte per
le quali si richiede il rilascio dell’attestato di spedizione o di importazione temporanea, non è
ammessa la produzione, da parte degli interessati, di atti di notorietà o di dichiarazioni
sostitutive dei medesimi, e che quindi la regolare circolazione internazionale di oggetti d’arte
è uno di quei fatti a diretta conoscenza dell’interessato che, in eccezione all’ordinaria regola
di cui all’art. 47, comma 1, del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, deve essere provato con
adeguate documentazioni emesse dai Paesi di provenienza degli oggetti stessi (per
l’ammissibilità di siffatta eccezione v. il comma 3 dell’art. 47 D.P.R. cit.), ed è destinato a
contrastare comportamenti elusivi del principio di diritto internazionale in base al quale l’unica
circolazione legittima di un oggetto d’arte è quella che si svolge in conformità alla legislazione
del Paese dal quale l’oggetto medesimo proviene: per l’ambito infracomunitario, v. direttiva
93/7/CEE, art. 1, punto 2, prima linea; a livello più generale, v. gli analoghi principi contenuti
nelle convenzioni internazionali dell’UNESCO sulla illecita importazione, esportazione
e trasferimento dei beni culturali, adottata a Parigi il 14 novembre 1970 e ratificata con
legge 30 ottobre 1975, n. 873, e dell’UNIDROIT sul ritorno internazionale dei beni
culturali rubati o illecitamente esportati, adottata a Roma il 24 giugno 1995 e ratificata
con legge 7 giugno 1999, n. 213; (v., rispettivamente, art. 3 della Convenzione UNESCO e
Capitolo I, punto 1, lettera b, della Convenzione dell’UNIDROIT).
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no validità quinquennale e possono
essere prorogati su richiesta dell’in-
teressato.

Quindi, ove si tratti di reperti di
provenienza estera, valgono le dispo-
sizioni generali: il loro ingresso nel ter-
ritorio nazionale deve essere certifi-
cato dall’ufficio di esportazione, che
ne rilascia attestazione utile ai fini della
successiva, eventuale uscita (art. 72
del Codice dei Beni Culturali). In
mancanza di tale certificazione, o del
suo rinnovo alla scadenza quinquen-
nale, se ne può denegare il permesso
di uscita, con conseguente avvio del-
la procedura di dichiarazione dell’in-
teresse culturale meglio conosciuta
come “notifica”, sempre che lo Sta-
to di provenienza del bene denun-
ciando il possessore, non ne reclami
la  proprietà originaria provandone il
ritrovamento in Italia. Il D.Lgs. n. 22
gennaio 2004, n.42 e le successive
integrazioni correttive apportate dal
D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 627, detta
le direttive in materia di circolazione
internazionale di beni culturali e ri-
manda agli obblighi assunti dallo Sta-
to Italiano in via pattizia con gli altri
Stati firmatari delle Convenzioni in-

ternazionali. Con gli articoli 64-bis,
87 e 87-bis del D.Lgs. 26 marzo
2008, n. 62, tenuto conto sia degli
obblighi derivanti dall’ordinamento
comunitario8 sia dei vincoli conse-
guenti all’adesione e alla ratifica di
alcune Convenzioni internazionali9, il
controllo sulla circolazione internazio-
nale è finalizzato a preservare l’inte-
grità del patrimonio culturale in tutte
le sue componenti, così come indivi-
duate sia in base al Codice che alle
disposizioni previgenti. L’esercizio
della funzione di controllo sulla cir-
colazione internazionale delle cose
d’arte effettuato in conformità ai prin-
cipi fissati dal Codice medesimo, non-
ché agli obblighi assunti in sede co-
munitaria ed internazionale, sulla base
dei trattati e delle convenzioni sotto-
scritti dallo Stato Italiano, costituisce
funzione di preminente interesse na-
zionale. Si è in tal modo restituito alla
dimensione normativa un assunto già
contenuto nell’art. 11, comma 1, del-
la Legge del 30 marzo 1998, n. 8810,
di recepimento della direttiva 93/7/
CEE, e di esecuzione delle disposi-
zioni del regolamento CEE n. 3911/
9211, che attribuisce allo Stato mem-

7 Gazzetta Ufficiale 9 aprile 2008, n. 84.
8 Si vedano, segnatamente, la direttiva 93/7/CEE del Consiglio, del 15 marzo 1993, e
successive modifiche, già recepita con legge 30 marzo 1998, n. 88, poi rifusa nel decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, recante il Testo unico delle disposizioni legislative in
materia di beni culturali e ambientali; ed il regolamento CEE n. 3911/92 del Consiglio, del 9
dicembre 1992, e successive modificazioni, in attuazione del quale con la medesima l. n. 88/
1998, poi rifluita nel d.lgs. n. 490/1999, furono dettate disposizioni modificative della l. n.
1089 del 1939.
9 …intese a regolare la restituzione, fra gli Stati aderenti, degli oggetti d’arte illecitamente
circolanti sul mercato internazionale: si vedano la Convenzione UNESCO sulla illecita
importazione, esportazione e trasferimento dei beni culturali, adottata a Parigi il 14 novembre
1970 e ratificata con legge 30 ottobre 1975, n. 873, nonché la Convenzione dell’UNIDROIT
sul ritorno internazionale dei beni culturali rubati o illecitamente esportati, adottata a Roma
il 24 giugno 1995 e ratificata con legge 7 giugno 1999, n. 213.
10 Gazzetta Ufficiale 10 aprile 1988, n. 84.
11 Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee 31 dicembre 1992, n. L395.
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bro della Comunità, e per esso ad
un’autorità centrale appositamente
individuata12, l’esercizio delle funzio-
ni previste dagli atti comunitari sia in
materia di circolazione di cose d’arte
che della loro restituzione in caso di
circolazione illecita. Va precisato che
in riferimento al regime della circola-
zione internazionale i beni costituenti
il patrimonio culturale non sono assi-
milabili a merci. Tale principio è sta-
to sancito dall’art. 30 del Trattato isti-
tutivo della Comunità Europea, e suc-
cessive modificazioni, secondo il qua-
le le esigenze di “protezione del pa-
trimonio artistico, storico o archeo-
logico nazionale” consentono di la-
sciare “impregiudicati”, nelle varie
legislazioni nazionali degli Stati mem-
bri, “i divieti o restrizioni all’im-
portazione, all’esportazione e al
transito” delle cose d’arte, per la cui
circolazione, pertanto, non opera
l’obbligo, statuito agli articoli 28 e 29
del Trattato, di eliminazione delle re-
strizioni quantitative, o di altre misu-
re ad esse equivalenti, alla libera cir-
colazione delle merci in ambito in-
fracomunitario. La misura prevista dal
citato art. 30 del Trattato è da rite-
nersi dettata all’esclusivo fine di con-
sentire la protezione delle sole cose
che, in ragione del loro peculiare in-
teresse, valutato alla stregua della le-
gislazione nazionale di settore dello
Stato interessato, siano ascrivibili al
patrimonio artistico, storico od ar-
cheologico di detto Stato; ed è, per-
tanto, di stretta interpretazione.

Esclusivamente in funzione de-

gli impegni assunti in sede interna-
zionale, rispondono anche gli artt.
87 e 87-bis (D.Lgs. 22 gennaio
2004, n.42 e successive integrazio-
ni correttive apportate dal D.Lgs. 26
marzo 2008, n. 62) che sostanziano
la nuova Sezione V del Capo dedi-
cato alla disciplina della circolazio-
ne internazionale delle cose d’arte.
Infatti, l’art. 87-bis chiarisce in modo
inequivoco che le tipologie di “beni
culturali” che la Legge n. 873 del
197513 (di recepimento della Con-
venzione UNESCO di Parigi del 14
novembre 1970) elenca come costi-
tutive del patrimonio culturale dello
Stato (v. articoli 1 e 4 l. cit.) non
hanno valore assoluto, né esaurisco-
no la gamma delle cose d’arte even-
tualmente tutelabili a termini di leg-
ge nazionale, ma semplicemente de-
limitano l’ambito degli oggetti rispet-
to ai quali sussiste l’obbligo, per lo
Stato, di adottare, fra l’altro, le “mi-
sure atte ad impedire e prevenire
l’importazione, l’esportazione e il
trasferimento di proprietà illecite
di beni culturali” fra gli Stati fir-
matari della Convenzione, prescrit-
te dalla Convenzione medesima (v.,
ad es., gli articoli 5, 6, 7, 10 e 12,
dal quale è peraltro ripresa la for-
mulazione normativa da ultimo ri-
portata).

Le norme che regolano l’ingresso
in Italia di beni culturali di pro-
venienza estera

Particolarmente importante è la
conoscenza delle norme doganali che

12 …la quale, per il nostro Paese, è rappresentata dal Ministero per i Beni e le Attività
Culturali. (v. già art. 3, comma 1, della l. 88/1998, ed attualmente art. 76, comma 1, Codice
dei Beni Culturali).
13 Gazzetta Ufficiale 24 febbraio 1976, n. 49 - S.O.
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regolano l’ingresso in Italia dei beni
paleontologici di origine e provenien-
za estera specie per chi si occupa di
commercio con l’estero. Le merci
in entrata nel Territorio comunitario
devono essere presentate in dogana
e formare oggetto di una dichiara-
zione che le vincoli ad una. destina-
zione doganale (importazione defi-
nitiva, transito esterno, perfeziona-
mento attivo). Qualora alle merci
venga assegnata una destinazione
doganale il proprietario o un suo rap-
presentante deve presentare una di-
chiarazione scritta, utilizzando il
modello D.A.U., con la quale il di-
chiarante (la persona che fa la di-
chiarazione in dogana a nome pro-
prio ovvero la persona in nome del-
la quale è fatta una dichiarazione in
dogana) manifesta la volontà di con-
ferire alle merci una destinazione
doganale. Nell’accettare la dichiara-
zione, la Dogana provvede anche ad
immettere i dati trascritti nella dichia-
razione nel proprio sistema informa-
tico ed, a contabilizzare i diritti do-
ganali (dazio, IVA, altri diritti di com-
petenza della Dogana). Dati obbli-
gatori per la determinazione dei di-
ritti doganali sono i seguenti: 1) Va-
lore (prezzo della transazione); 2)
Elementi del valore (costo del tra-
sporto se ancora da includere, com-
missioni, ecc.); 3) Voce doganale (in
relazione alla quale si rende applica-
bile l’aliquota dazio e l’aliquota IVA
per tale voce vigenti). II valore e gli
elementi del valore (trasporto per la
parte extra CE) costituiscono l’im-
ponibile dazio. L’imponibile dazio,

più il dazio, più la quota del traspor-
to della parte CE, costituisce l’im-
ponibile IVA. Con l’accettazione
della dichiarazione si determina il
momento nel quale devono intender-
si sorte l’obbligazione tributaria do-
ganale e quelle accessorie, salvo le
condizioni risolutive previste come:
il cambio di destinazione per le merci
dichiarate per l’importazione; la
mancata uscita dal territorio doga-
nale comunitario per le merci in
esportazione; la perdita o la distru-
zione per caso fortuito, forza mag-
giore o colpa non grave, nonché i
cali naturali e tecnici per le merci
con destinazioni doganali intermedie.
Inoltre, con l’accettazione si deter-
mina la fissazione della data alla qua-
le vanno calcolate le aliquote per la
determinazione delle imposte da pa-
gare o da garantire per l’importazio-
ne e il transito. Nel caso in cui il
dichiarante si renda responsabile per
colpa o per dolo, di un’errata indi-
cazione di un elemento della dichia-
razione, tale da determinare una non
corretta contabilizzazione dei diritti
doganali, si renderanno applicabili le
seguenti sanzioni.

Con la Circolare n. 39/D del
30.09.2005 dell’Agenzia delle Do-
gane14 si ribadisce che il Legislato-
re, in relazione al diverso disvalore
delle violazioni poste in essere, dif-
ferenzia l’illecito amministrativo pre-
visto dall’art. 303 del Testo Unico
delle Leggi Doganali (D.P.R. n. 43/
197315) dal “Contrabbando”, con-
templato dagli articoli 282 e seguen-
ti del medesimo T.U.L.D. Il citato

14 Circolare n. 39/D 30 settembre 2005, Area Centrale Affari Giuridici e Contenzioso
della Direzione Generale dell’Agenzia delle Dogane di Roma
15 Gazzetta Ufficiale 28 marzo 1973, n. 80.
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art. 303 sanziona in via amministra-
tiva: la dichiarazione risultata infe-
dele per negligenza, ignoranza o
grossolana malizia  nell’indicazione
della quantità, qualità e valore delle
merci (Cass. Pen., Sez. III, sent. N.
10478 del 3 dicembre 1983), ipote-
si, cioè, in cui il soggetto tenuto al
pagamento dei diritti doganali indica
erroneamente qualità, quantità e va-
lore delle merci per semplice igno-
ranza, negligenza o, comunque, in
modo grossolano e, quindi, facilmen-
te verificabile in sede di controllo.
Diversa fattispecie di violazione è
quella prevista dagli articoli 282 e
seguenti del T.U.L.D., riferiti al
“contrabbando”. In generale, si os-
serva che il contrabbando consiste
nel comportamento di chi introduce
nel Territorio dello Stato, in viola-
zione delle disposizioni di natura
doganale, merci che sono sottopo-
ste ai diritti di confine. Inoltre, se-
condo l’orientamento giurispruden-
ziale della Corte di Cassazione pe-
nale, tale fattispecie va ad identifi-
carsi con una sottrazione delle mer-
ci ai diritti di confine, con evasione
o elusione dei relativi controlli (Cass.
Sez, Un. Pen, sent. n. 119 del 29
ottobre 1997).

Il reato di contrabbando, sempre
secondo la costante giurisprudenza
della Corte di Cassazione, si confi-
gura, come “reato permanente”, nel
senso che le cose soggette ai diritti,
di frontiera, per cui non sia stato as-
solto l’obbligo tributario, sono “per-
manentemente nella illegittima con-
dizione di evasione a tali diritti”
(Cass. Pen., Sez III, sent. n. 2108
del 27 novembre 1997).

In questo quadro, viene definito
“contrabbando semplice” quello pre-

visto negli articoli 282 e seguenti sino
alla norma di chiusura recata dall’art.
292, che, al di là dei casi specifici
previsti dal Legislatore, punisce ogni
caso di sottrazione di merci al paga-
mento dei diritti di confine dovuti, a
prescindere dalle modalità con cui il
fatto sia avvenuto. Il successivo art.
295, invece, prevede alcune “Cir-
costanze aggravanti del contrabban-
do”, fra le quali (lettera C del se-
condo comma) figura l’ipotesi in cui
“il fatto sia connesso con un altro
delitto contro la fede pubblica o con-
tro la Pubblica amministrazione”.
Tale aggravante comporta un incre-
mento di pena nei, casi in cui non
solo si sia realizzato il contrabbando
con conseguente danno all’Erario (e
prescindere dall’entità dell’evasio-
ne), ma siano stati posti in essere
ulteriori comportamenti, almeno po-
tenzialmente lesivi di altri interessi
tutelati dall’ordinamento e che non
rientrano nella condotta che integra
il reato di contrabbando semplice,
possedendo, almeno parzialmente,
una loro autonomia da un punto di
vista sia fattuale sia. di capacità lesi-
va di beni giuridicamente protetti.

Secondo quanto sostenuto dalla
giurisprudenza della Cassazione pe-
nale, la connessione prevista dall’art.
295 in esame va inquadrata in quel-
la di cui al l’art. 61 n. 2 del Codice
penale, che contempla non solo le
ipotesi di chi abbia commesso il re-
ato per eseguire o per occultarne un
altro, ma anche per conseguire o
assicurare a se o ad altri il profitto o
il prodotto o il prezzo di un altro re-
ato ovvero per assicurarsi l’impuni-
tà (Cass. Pen.., Sez. III, sent. n.
9554 del 31 ottobre 1984 e sent. n.
10637 del 27 novembre 1984). Per-
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tanto, la falsità ideologica del priva-
to nella dichiarazione doganale (che
non rientri nella grossolana altera-
zione dì cui all’art. 303, punibile
come illecito amministrativo) confi-
gura una ipotesi dì contrabbando
aggravato, giacché il soggetto imporla
le merci attestando il falso in un atto
pubblico con indicazioni fraudolen-
te non immediatamente verificabili,
in quanto tali, con conseguente dan-
no all’attività della P.A. Invero, la
falsità delle dichiarazioni doganali,
anche se rappresenta un “reato mez-
zo” molto frequente in connessione
al delitto di contrabbando, non per
questo diviene parte della. condotta
che integra il reato di contrabbando
semplice al contrario, mantiene una
relativa autonomia ed aggrava, la
fattispecie ai sensi dell’art. 295 del
T.U.L.D. in parola.

Tutto ciò premesso, anche in
forza del predetto orientamento della
Corte di Cassazione in materia, alle
violazioni in parola sotto applicabili
le previsioni normative recate dal-
l’art. 295 del TULD, con il conse-
guente obbligo dì inoltro della noti-
zia di reato all’Autorità Giudiziaria
ai sensi dell’art. 347 c.p.p,. Il sue-
sposto orientamento è stato condi-
viso dall’Avvocatura generale dello
Stato la quale ha tra l’altro precisato
che: “…la falsa dichiarazione… in
quanto reato che danneggia l’attivi-
tà ed il buon andamento della Pub-
blica Amministrazione è elemento
che sì aggiunge ed aggrava (art. 295
2° comma, lett. C, del D.P.R. 43/
73) il comportamento di chi intro-
duce nel territorio merci sottoposte

a diritti di confine ed in tal modo
arreca danno all’Erario statale”16. È
evidente, infine, che la condotta il-
lecita del contrabbando può avvenir
con diverse modalità, e quando tali
modalità configurano un delitto con-
tro la fede pubblica o contro la pub-
blica amministrazione costituisce cir-
costanza aggravante.

Conclusione
È innegabile che nel tempo si sia

costituito, forte della più volte citata
minore conoscenza normativa e sen-
sibilità culturale, un florido mercato
dei fossili che coinvolge centinaia di
individui tra studiosi, direttori e cura-
tori di musei o raccolte museali, col-
lezionisti e semplici appassionati. Ba-
sta consultare la rete Internet per ac-
certare che le fonti di approvvigiona-
mento sono sicuramente i mercati e
le fiere nazionali ed internazionali ma
sempre più frequente è la compra-
vendita attraverso aste telematiche e
siti specificatamente dedicati. Il fe-
nomeno ormai ha raggiunto propor-
zioni e volumi di scambio ragguarde-
voli. Il tutto si sviluppa in un ambito
ed un contesto di assoluta convinzio-
ne che detenere e commercializzare
un fossile sia assolutamente legittimo
e legale, non essendo la tutela dello
stesso comparabile a quella devoluta
ai reperti di natura archeologica.

In Italia qualsiasi attività ine-
rente la paleontologia è vincolata al
Codice dei Beni Culturali e del Pa-
esaggio del 22 gennaio 2004 (en-
trato in vigore il 1° maggio 2004),
che regolamenta e disciplina anche
l’attività archeologica e paleonto-

16 Cfr. Circolare n. 39/D 30 settembre 2005, Area Centrale Affari Giuridici e Contenzioso
della Direzione Generale dell’Agenzia delle Dogane di Roma
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logica vietando la ricerca e la rac-
colta a chiunque non dia serie e suf-
ficienti garanzie. Per il privato è
perciò necessario, qualora intenda
svolgere tale attività, appoggiarsi a
qualche Museo, Istituto Scientifico
od Universitario o anche a qualche
Gruppo Naturalistico o Paleontolo-
gico riconosciuto. Ciò non solo sarà
garanzia di serietà per il dilettante
autodidatta, che potrà così ottenere
i permessi dalle Autorità competen-
ti, ma gli potrà dare anche la possi-
bilità di utilizzare esperienze, attrez-
zature e materiali altrimenti non di-
sponibili.

I fossili di provenienza non ita-
liana invece, non essendo vincolati
dalla suddetta legge, possono esse-
re oggetto di libero scambio, vendi-
ta e manipolazione senza alcun pro-
blema, sempreché siano stati intro-
dotti regolarmente nel nostro terri-
torio.

In tutti i sistemi normativi dei prin-
cipale Stati “produttori” di reperti di
natura paleontologica sono presenti
limiti e restrizioni all’esportazione di
beni paleontologici attagliate differen-
temente al singolo regime giuridico
in relazione al diverso significato dato
dalle Nazioni a ciò che viene consi-
derato come “culturalmente tutelabi-
le”. In molti Stati esistono poi nor-
mative di carattere fiscale-doganale
legate al pagamento di dazi per
l’esportazione (es. U.S.A.) ed in molti
anche per l’importazione (es. Italia).

Sono tempi questi che vedono
una sensibilità accresciuta rispetto alle
problematiche relative alla proprietà,
all’utilizzo ed alla valorizzazione dei
beni culturali; il collezionismo di stam-
po ottocentesco, sia privato che in-
serito in contesti museali o di raccol-

ta, talora “predatorio”, deve neces-
sariamente cedere il passo ad una vi-
sione ampia e globalizzata, di livello
mondiale, nella consapevolezza che
il bene culturale si fruisce in modo
contestualizzato, anche via internet,
ma sempre nella certezza del diritto.

È evidente che l’aspetto giuridico
del bene investe direttamente anche
la persona titolare del diritto sul bene
pertanto la tutela giuridica del patri-
monio culturale non può prescindere
da un adeguata conoscenza della
struttura normativa che ne regola le
forme di tutela.

La principale forma di protezione
del patrimonio culturale è quindi la
sua tutela giuridica che consente al
bene culturale di poggiare su delle
solide fondamenta per quanto con-
cerne la sua proprietà, possesso, ori-
gine e provenienza, elementi questi
che permetterebbero altresì in manie-
ra oggettiva di redigere una sorta di
“carta d’identità” del bene, molto utile
e altrettanto necessaria alla sua iden-
tificazione, se aggiunti all’interno delle
schede di catalogazione unitamente
agli elementi di interesse scientifico
di un bene di natura paleontologica.
La tutela quindi necessita sempre più
di una reale compartecipazione di tutti,
poggiando le sue fondamenta su tre
grandi pilastri: la scienza, il diritto e
la tecnologia.

Fonti normative di riferimento
- Legge 1 giugno 1939, n.1089 “Tutela del-
le cose d’interesse artistico o storico”.
- Convenzione europea per la protezione del
patrimonio archeologico, Londra, 6.5.1969
(Consiglio d’Europa) ratificata con legge
12.4.1973, n. 202.
- Convenzione concernente le misure da
prendere per vietare ed impedire l’importa-
zione, l’esportazione e il trasferimento di
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proprietà illecite di beni culturali, Parigi,
14.11.1970 (Unesco) ratificata con legge
30.10.1975. n. 873 in vigore dal 2.1.1979.
- D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43 “Testo
Unico della Legge Doganale”.
- Convenzione concernente la protezione del
patrimonio mondiale culturale e naturale,
Parigi, 16.11.1972 (Unesco) ratificata con
legge 6.4.1977, n. 184.
- Trattato istitutivo della Comunità Europea.
- Regolamento (CEE) n. 3911/1992 del con-
siglio del 9 dicembre 1992 relativo all’espor-
tazione di beni culturali.
- Legge 30 marzo 1998, n. 88 “Norme sulla
circolazione dei beni culturali e restitu-
zione dei beni culturali usciti illecitamente
dal territorio di uno stato membro del-
l’unione europea e recepimento della di-
rettiva 93/7/cee del consiglio, del 15 mar-
zo 1993”.
- Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490
“Testo unico delle disposizioni legislati-
ve in materia di beni culturali e ambien-
tali, a norma dell’articolo 1 della legge
8 ottobre, n. 352".

- D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 “Dispo-
sizioni legislative in materia di documen-
tazione amministrativa”.
- Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
“Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, ai sensi dell’articolo 10 della legge
6 luglio 2002, n. 137”.
- Decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 156
“Disposizioni correttive ed integrative al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
42, In relazione ai beni culturali”.
- Decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 157
“Disposizioni correttive ed integrative al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
42, In relazione al paesaggio”.
- Decreto legislativo 26 marzo 2008, n. 62
“Ulteriori disposizioni integrative e cor-
rettive del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, in relazione ai beni cultura-
li”.
- Decreto legislativo 26 marzo 2008 n. 63
“Ulteriori disposizioni integrative e cor-
rettive del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, in relazione al paesaggio”.
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Queste brevi note costituiscono
una sintesi di quanto presentato in
occasione del convegno “I Fossili
come Memoria della Terra e della
Vita”, tenutosi il 6 e7 giugno presso il
Dipartimento di Scienze della Terra
dell’Università degli Studi di Roma
“La Sapienza”. Si ringrazia l’organiz-
zazione per aver fornito una impor-
tante occasione  di divulgazione del
lavoro.

In questi ultimi anni l’Istituto Cen-
trale per il Catalogo e la Documenta-
zione (ICCD), che all’interno del
Ministero per i Beni e le Attività Cul-
turali (MIBAC), ha il compito di de-
finire gli standard e gli strumenti per
la catalogazione e la documentazio-
ne del patrimonio culturale, ha svi-
luppato un sistematico lavoro di ri-
flessione metodologica, per potere
corrispondere sempre meglio alle esi-
genze di conoscenza e valorizzazio-
ne del patrimonio culturale, che indi-
viduano nella catalogazione un mo-
mento fondamentale per ricostruire
l’identità e la valenza dei beni, ricollo-
candoli  nel contesto delle relazioni
storiche, logiche e spaziali in cui han-
no avuto origine e sono vissuti, fino
a pervenire allo stato attuale.

Poiché le schede di catalogo co-
stituiscono il modello descrittivo delle
varie tipologie di beni, le attività di
ricerca si sono concentrate nella pre-
disposizione e nella revisione dei trac-
ciati catalografici, in funzione del-
l’integrazione e dell’omologazione
delle conoscenze.

Gli esiti di tali attività hanno com-
portato aggiornamenti e integrazio-
ni, oramai consolidati, alla struttura
delle schede: sono state inserite spe-
cifiche sequenze informative che
permettono di migliorare le proce-
dure e i contenuti delle attività di ca-
talogazione e di porre in evidenza la
rete di rapporti che legano il bene-
oggetto di catalogo ad altri beni ed
al territorio, letto anch’esso come
bene.

A seguito dell’esplicito riconosci-
mento dell’importanza dei Beni Na-
turalistici a livello di legislazione ita-
liana nel Codice dei Beni Culturali e
del Paesaggio del 2004, a partire dal
2005 si è proceduto all’integrazione
di questi settori disciplinari nel più
ampio quadro del patrimonio cultu-
rale nazionale, e di conseguenza alla
definizione di strumenti di rilevamen-
to unitari ed omogenei finalizzati alla
conoscenza e alla catalogazione a li-
vello nazionale elaborando specifi-
che schede catalografiche relative
alla Botanica, Zoologia, Mineralogia,

* Istituto Centrale per il Catalogo e la
Documentazione (MIBAC)

IL NUOVO STANDARD PER LA
CATALOGAZIONE DEI BENI

PALEONTOLOGICI: LA SCHEDA BCI

FRANCESCA DUCA*
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Petrologia, Planetologia, sulla base
dell’iter procedurale consueto.

In Tale ambito è stata inserita in
seguito anche la scheda di catalogo
relativa i Beni Paleontologici (BNP
– Beni Naturalistici Paleontologia):
si tratta di uno standard del tutto
nuovo senza precedenti normativi
nel quadro degli standard nazionali
definiti con il coordinamento ICCD.

La procedura istituzionale per
l’elaborazione del tracciato catalo-
grafico e della relativa normativa ha
visto come primo punto la costitu-
zione di un gruppo di lavoro misto a

cui hanno preso parte, oltre ai refe-
renti ICCD, rappresentanti delle se-
guenti istituzioni:
• APAT
• Museo Friulano di Storia Natura-

le di Udine; Museo di Storia Na-
turale di Milano

• Regioni: Lombardia, Piemonte,
Sicilia, Friuli Venezia Giulia

• Società’ Paleontologica Italiana
• Universita’ degli Studi di Firenze,

Milano, Modena, Padova, Paler-
mo

(per l’elenco dettagliato dei singoli re-
ferenti del gruppo di lavoro si rimanda

Struttura dati dei paragrafi relativi alla Sistematica paleontologica
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al sito www.iccd.beniculturali.it nello
specifico settore dedicato alle norma-
tive in corso di sperimentazione).

Si è quindi proceduto alla defini-
zione dei contenuti: struttura dei dati,
norme di compilazione, vocabolari.

I dati sono organizzati in sezioni
informative omogenee, i paragrafi,
alcuni dei quali, i “paragrafi trasver-
sali”, costituiscono quei nuclei infor-
mativi comuni a tutte le tipologie di
schede, mentre altri, i “paragrafi spe-
cifici”, rappresentano le sezioni spe-
cifiche per la tipologia di bene cultu-
rale in questione. In particolare si ri-
porta di seguito la struttura dati dei
paragrafi relativi alla Sistematica pa-
leontologica e all’Età geologica che

costituiscono le sezioni caratterizzanti
il tracciato. Qui vengono infatti regi-
strate in modo sintetico le informa-
zioni relative alla determinazione e
all’inquadramento sistematico del
bene oggetto della scheda e quelle
inerenti la cronostratigrafia, la geo-
cronologia e la litostratigrafia del con-
testo in cui il bene si trovava prima
di essere raccolto.

Ai fini della necessaria sperimen-
tazione che precede il rilascio uffi-
ciale come standard nazionale, la nuo-
va normativa è stata di recente resa
disponibile sul sito web dell’ICCD
www.iccd.beniculturali.it, nel setto-
re dedicato alle normative in corso di
sperimentazione (accesso riservato
previa registrazione).

Struttura dati dei paragrafi relativi alla Età geologica.


